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The three papers that are being edited in succession in this discussion 
paper series —respectively by Sulis, Patriarca and Naticchioni-Panigo- 
are the results of the development of one of the main topics 
investigated within the program of the research partnership DSE-
ISFOL in the years 2003-2004, i.e. the interpretation and the 
quantitative analysis of labour mobility and earnings dynamics in 
Italy. Each paper is an autonomous development of the research 
interest of the authors, who remain responsible for results and 
comments. Nevertheless, these papers have found a common source of 
inspiration from interaction, seminar activity and discussion among 




I tre lavori che vengono pubblicati in successione in questa collana —
rispettivamente di Sulis, Patriarca e Naticchioni-Panigo- sviluppano 
una delle tematiche centrali della convenzione di ricerca DSE-ISFOL 
per gli anni 2003-2004, i.e. modelli interpretativi e analisi 
quantitativa della mobilità occupazionale e salariale. Questi lavori 
rappresentano sviluppi autonomi degli interessi di ricerca dei singoli 
autori, che rimangono pertanto responsabili di risultati e commenti, 
pur traendo tuttavia inspirazione dall’attività seminariale, 




















 I DIFFERENZIALI DI MOBILITÀ SALARIALE 
 IN ITALIA DAL 1986 AL 1996 
Fabrizio Patriarca*
Abstract
Nel presente studio si è cercato di analizzare la mobilità salariale dei lavoratori 
dipendenti in Italia come fenomeno di interesse autonomo, che caratterizza tipologie 
proprie delle posizioni lavorative e delle tipologie di lavoratori. Il fenomeno della 
mobilità è stato quindi analizzato cercando di cogliere il rapporto con le 
caratteristiche dei lavoratori e dei posti di lavoro, esaminare eventuali cambiamenti 
dei profili retributivi nell’'arco di tempo di riferimento e verificare la capacità 
esplicativa di alcune teorie sulle dinamiche salariali. Si è poi proposto un differente 
punto di vista del rapporto tra mobilità economica e disuguaglianza salariale.
I metodi utilizzati per tale analisi sono di due tipi: quello delle matrici di transizione, 
utilizzato per determinare indici di mobilità salariale ed osservare graficamente le 
transizioni tra classi retributive; un modello logit multinomiale sui differenziali di 
mobilità salariale, scomposta negli eventi che la caratterizzano. Buona parte 
dell’'analisi è stata ristretta alla classe dei lavoratori nati tra il 1960 e il 1965, in 
modo da depurare una parte sostanziale della variabilità della mobilità dovuta ad una 
componente direttamente legata al profilo per età delle retribuzioni. La banca dati 
utilizzata è il panel Inps-Isfol dei lavoratori dipendenti del settore privato. 
JEL code: D31 J31 J60 J70 M51 
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Abstract
This paper contains an empirical analysis of  the Italian earnings mobility as an 
autonomous interest instance, which characterizes the different typologies of workers 
and firms. Wage mobility has so been investigated attempting to find the relations 
with firm’s and worker’s characteristics, to discover possible trends during the time 
considered, and to test some theories about individual earnings dynamics. There has 
been too proposed a different point of view of the relation between wage mobility and 
inequality. The used methods are the transition matrix one, used to calculate mobility 
index and to plot the transitions between wage classes; and a multinomial logit model 
on the mobility differentials, decomposed on the issues that constitute it.
 Most of the 
analysis is restricted to the cohort born from 1960 to 1965, to reduce the influence of 
being in  different part of the working life cycle, on the mobility patterns. The source 
of data is the Inps-Isfol private sector employees  panel. 
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1. Introduzione 
L’oggetto di questo studio è la mobilità retributiva in Italia tra il 1986 e il 
1996.
Per mobilità retributiva di un lavoratore si intendono le variazioni del salario 
individuale nell’arco della sua vita lavorativa. La stabilità nel tempo della posizione 
salariale relativa rappresenta un’eccezione, e la maggior parte delle storie retributive 
individuali sono caratterizzate da un andamento crescente nel tempo e nell’età. 
Tuttavia scorrendo velocemente una matrice di dati che rappresenta le storie 
retributive di un campione casuale di lavoratori, come nel caso della banca dati 
utilizzata in questo lavoro, si nota immediatamente come queste siano caratterizzate 
da numerose discontinuità: molti di questi profili temporali sono caratterizzati da 
interruzioni, periodi di disoccupazione, cambi d’impresa, variazioni sequenziali in 
direzioni opposte del livello retributivo e spostamenti fra gli estremi della 
distribuzione salariale. 
 La recente maggiore disponibilita di banche di microdati longitudinali ha permesso di 
migliorare gli studi sulle variazioni temporali dei salari individuali, che si sono 
concentrati in prevalenza sull’analisi delle fasce marginali della distribuzione dei 
redditi e sul rapporto tra mobilità, dispersione salariale e disuguaglianza dei redditi. 
La conferma di rilevanti dinamiche nel profilo temporale delle retribuzioni, rende 
d’interesse considerare le caratteristiche permanenti e transitorie delle distribuzioni 
delle retribuzioni misurate in un momento del tempo, ma anche l’analisi dei differenti 
profili temporali delle retributizioni individuali. 
Lo scopo di questo studio è, in primo luogo, quello di esaminare la complessità dei 
fenomeni che compongono la mobilità salariale confrontandone il rapporto con 
caratteristiche d’impresa e dei lavoratori e cercando di coglierne eventuali tendenze 
evolutive nel tempo. Inoltre, attraverso lo studio dei differenziali di mobilità 
economica, si cerca di individuare l’interdipendenza tra mobilità retributiva e 
tendenze della disuguaglianza dei redditi. Un’elevata mobilità è spesso “giudicata” 
positivamente in quanto strumento di diminuzione nel tempo delle disuguaglianze. 
L’esistenza di significativi differenziali di mobilità, può comportare però un’elevata 
divergenza dei diversi profili retributivi. In tal caso la mobilità salariale può avere un 
effetto opposto ed essere vista  come uno dei fattori che contribuiscono ad aumentare 
la disuguaglianza dei redditi. 
I dati utilizzati sono quelli del panel Inps-Isfol sui lavoratori dipendenti del settore 
privato, esclusa l’agricoltura, di fonte O1m-DM10. 
L’analisi è incentrata sulla corte dei lavoratori nati tra il 1960 e il 1965, in modo da 
depurare una parte sostanziale della variabilità della mobilità dovuta ad una 
componente direttamente legata al profilo per età delle retribuzioni. In questo modo 
esaminiamo approssimativamente il primo quarto della storia retributiva di lavoratori 
tra i 21 e i 26 anni all'inizio e i 31 e i 36 alla fine del periodo de osservazione. 
Nella prima parte, dopo l’illustrazione della versione particolare del metodo delle 
matrici di transizione utilizzata, si analizza la mobilità della coorte ‘60-’65 nel 
decennio 1986-1996 e nei due sottoperiodi quinquennali, confrontando i risultati con 
quelli generali già noti sulla mobilità salariale, scendendo nel particolare delle 
differenti classi economiche di partenza, commentando le uscite dal panel (versione 
particolare del problema dell’attrito caratteristico di questi data set) e cercando, 
attraverso un’analisi diacronica, di distinguere gli andamenti congiunturali dagli 
effetti legati al cambiamento dell’età della coorte. Nel terzo paragrafo si esaminano le 
differenze di genere, cercando di cogliere particolari dinamici della discriminazione 
salariale. Il capitolo si conclude con un’analisi della mobilità per dimensione e settore 4
produttivo dell’impresa, proponendo una classificazione settoriale in base ai diversi 
pattern di mobilità. 
Nel capitolo successivo si imposta un modello logit sui differenziali salariali in cui la 
variabile politomica registra se il lavoratore è stato o meno all’interno di un percorso 
di carriera “normale” (così definito in base ai risultati dell’analisi precedente), o se 
invece non ha visto migliorare sensibilmente le proprie condizioni economiche o, al 
contrario, se è stato soggetto ad un avanzamento particolarmente consistente. Oltre a 
verificare i differenziali di mobilità per le caratteristiche prese in considerazione nella 
prima parte, con questo modello probabilistico si tenta di esaminare il ruolo dei 
mercati interni del lavoro, l’effetto salariale dei cambi d’impresa e il rapporto tra 
mobilità e classe economica di partenza. Il capitolo si conclude con un modello logit  
dicotomico sulle uscite dal panel. 
Le conclusioni dei due capitoli, essendo consecutivi e complementari, vengono tratte 
tutte alla fine, riconsiderando, alla luce dei risultati, alcuni aspetti teorici delle 
variazioni temporali delle retribuzioni individuali. 
2  Analisi della mobilità salariale in Italia con le matrici di transizione 
2.1 Metodologia 
L’'utilizzo delle matrici di transizione prevede la ripartizione delle retribuzioni 
di ciascun anno in classi discrete, per esaminare in un dato intervallo temporale le 
transizioni tra le classi attraverso matrici aventi sulle righe le classi di partenza e sulle 
colonne le classi di arrivo. Il metodo di classificazione delle retribuzioni è quello dei 
decili della distribuzione annuale dei salari giornalieri dei lavoratori del panel. In 
questo studio, coerentemente allo scopo di individuare i diversi "pattern" di mobilità, 
il numero delle classi passa da cinque, considerate in studi precedenti
1, a dieci.
Le celle pij delle matrici che prendiamo in considerazione rappresentano le frequenze 
relative di lavoratori che si trovavano nella classe j nell'anno finale, tra quelli che 
appartenevano alla stessa classe i nell'anno di inizio, non considerando coloro sono 
presenti nel panel solo nell’'anno iniziale. Delle uscite dal panel considereremo la 
distribuzione  per classi economiche di partenza.
Saranno esaminate le transizioni nell’arco di cinque e dieci anni. Prendendo come 
riferimento gli anni 1986, 1991 e 1996. Gli anni del primo periodo hanno 
un’omogeneità congiunturale che non è invece presente nel secondo periodo, nel quale 
di collocano invece importanti riforme del quadro normativo del mercato del lavoro e, 
più in generale, del sistema di relazioni industriali, che hanno contribuito ad 
espandere i differenziali retributivi in Italia
2.
Per esaminare il rapporto tra la mobilità dai diversi decili e le caratteristiche 
dell’impresa e dei lavoratori, si è preferito focalizzare buona parte dell’analisi alla 
classe dei nati tra il 1960 e il 1965. Le analisi sulla mobilità hanno sempre fornito una 
chiara conferma del rapporto tra età e retribuzioni: i giovani hanno tassi di mobilità 
più alti, che diminuiscono sempre più lentamente fino al pensionamento, quando 
tornano a crescere leggermente. Il tipico profilo temporale delle retribuzioni è quello di 
una curva crescente e concava nell’età.  Restringendo il campione a questa classe, 
studiamo come ha agito la mobilità tra lavoratori che entrano nel nostro panel 
quando hanno tra i 26 e i 31 anni e ne escono tra i 36 e i 40. In questo modo evitiamo 
anche di affrontare il problema dell’incidenza delle uscite per pensionamento.
                                                           
1 Si veda ad esempio Contini 2002,  OCSE 1996 e 1997. 
2 OCSE 1996.5
Per una presentazione sintetica degli andamenti descritti dai dati saranno usati 6 
diversi indicatori: 
- La mobilità ascendente: la percentuale di lavoratori che si spostano verso fasce più 
alte tra tutti i lavoratori presenti in entrambi gli anni. 
- La mobilità discendente: la percentuale di lavoratori che si spostano verso fasce più 
basse tra tutti i lavoratori presenti in entrambi gli anni. 
- Il rapporto tra mobilità ascendente e discendente. 
- La mobilità totale: la percentuale di lavoratori che cambia decile tra tutti i 
lavoratori presenti in entrambi gli anni. 
- Lo spostamento medio: la media degli spostamenti calcolati come differenza tra il 
decile finale e quello iniziale, di tutti i lavoratori presenti in entrambi gli anni. 
- Lo spostamento in alto medio: la media degli spostamento calcolati come differenza 
tra il decile finale e quello iniziale, dei lavoratori che si spostano verso fasce più alte. 
- Lo spostamento in basso medio: la media degli spostamento calcolati come differenza 
tra il decile finale e quello iniziale, dei lavoratori che si spostano verso fasce più basse. 
In alcuni grafici saranno rappresentati i profili riga delle matrici di transizione, con i 
decili di arrivo sulle ascisse e le frequenze sulle ordinate. In questo modo otterremo 
della curve più o meno "a campana" che descrivono la distribuzione salariale nell’anno 
finale dei lavoratori che partivano dallo stesso decile. In questo modo, oltre a 
visualizzare meglio alcune differenze tra gruppi, potremmo identificare patterns di 
segmentazione (in termini dinamici), qualora notassimo più di un punto di massimo. 
2.2  Mobilità salariale della coorte 1960-1965 
Dati gli anni di nascita, nell’'anno 1986 i lavoratori che osserviamo hanno tra 
i 21 e i 26 anni, sono quindi all’inizio della propria carriera lavorativa ed una parte è 
ancora esposta ad eventi caratteristici del passaggio dalla formazione al lavoro, 
soprattutto coloro che hanno un livello d’istruzione medio-alto. 
Il grafico 1 illustra la distribuzione dei lavoratori della corte nei due anni estremi 
dell’intervallo temporale che prendiamo in considerazione tra i decili delle rispettive 
distribuzioni salariali annuali. Nel 1986 i lavoratori erano concentrati maggiormente 
nelle fasce medio basse con una scarsissima presenza negli ultimi decili. Tuttavia la 
presenza nella fascia più bassa risulta inferiore a quella del panel complessivo (10% 
per definizione). Ciò sembrerebbe contraddire parte delle ipotesi della letteratura sulla 
composizione dei "low-paid", per cui si osserverebbe un’alta percentuale di giovani in 
questa fascia che funzionerebbe da "porta di accesso". Se però si facesse riferimento al 
primo quintile sommando i primi due decili, la percentuale sale al 26,30%, sopra al 
20% dell’ipotesi di equidistribuzione tra la coorti. Ciò depone a favore di uno 
spostamento in avanti della porta d’accesso, dal primo al secondo decile, almeno per i 
giovani che entrano nel mercato dopo i 20 anni. In altre parole i lavoratori che si 
trovano nella cosiddetta "trappola di povertà", ovvero la fascia di reddito inferiore 
caratterizzata da un scarsissima mobilità ascendente, percepiscono salari mediamente 
inferiori a quelli di ingresso nel lavoro dei giovani. 
Nel 1996 la coorte (composta adesso da trentenni) si è ben distribuita tra tutte la 
fasce di reddito (Grafico 1), con una leggera preminenza delle fasce centrali, a 
dimostrazione dell'ampio campo di variazione della mobilità salariale. Infatti se ci 
fossero stati bassi differenziali di mobilità, avremmo dovuto osservare due curve simili 
e traslate orizzontalmente. La scarsa presenza nei primi due decili conferma quanto 
appena detto su queste classi. 6
Grafico 1. Distribuzione negli anni 1986 e 1996 dei lavoratori nati dal '’60 al '’65 tra 
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Freq. relative Decili dei due anni di riferimento
1986 1996
Passiamo ora all'analisi della mobilità tramite gli indicatori di mobilità ricavati dalle 
matrici di transizione per intervalli quinquennali e decennali tra gli anni '’86, ‘91 e 
‘96.
Tabella  1.  Indicatori  di  mobilità  nei  periodi  ‘86-‘91,  ‘91-‘96  e  ‘86-‘96,  per  tutti  i 
lavoratori della coorte ‘60-‘65. 
A conferma dei risultati generali rilevati della letteratura precedente, la mobilità 
aumenta all’allungarsi del periodo in esame e diminuisce con l’età.
Tra i primi due periodi il rapporto tra mobilità ascendente e discendente e lo 
spostamento in alto medio sono diminuiti sensibilmente, tanto da ipotizzare 
un’influenza negativa della congiuntura economica, oltre che dell’età, che ha ridotto la 
mobilità, a scapito delle probabilità di migliorare la condizione economica. Lo 
spostamento medio di un lavoratore, ovvero l’avanzamento medio atteso è sempre 
positivo, ma passa da quasi un decile nel primo quinquennio, a meno di mezzo nel 
secondo. Anche solo tra coloro che si spostano in alto l’avanzamento atteso, misurato 
dallo spostamento medio in alto, diminuisce notevolmente tra i due periodi, indicando 
che gli effetti congiunturali e di anzianità, oltre che ridurre le probabilità di un 
lavoratore di migliorare la propria condizione economica, hanno ridotto anche l’entità 
'86-'96 '91-'96 '86-'96 '86-'96
Spostamento  medio 0,935 0,434 1,353 
Spostamento in alto medio 2,599  1,994  2,885 
Spostamento in basso medio -2,208  -2,212  -2,349 
Mobilità  totale 0,813 0,726 0,859 
Mobilità  ascendente 0,568 0,485 0,644 
Mobilità  discendente 0,245 0,241 0,215 
Mob.ascend./Mob.discend. 2,318 2,012 2,995 
Fonte dati: ISFOL7
degli avanzamenti. Tuttavia ciò vale per la mobilità ascendente, mentre la mobilità 
discendente tra i due quinquenni è molto più simile e gli spostamenti verso il basso 
tendono addirittura ad aumentare leggermente. 
Dal Grafico 2. osserviamo le curve che descrivono le transizioni tra classi salariali. 
Quelle relative ai decili di partenza centrali, hanno un andamento a campana centrato 
approssimativamente nello spostamento medio, e sono molto simili tra loro.
Grafico 2.1 Distribuzione tra i decili del 1991, dei lavoratori del I, III, V, VIII e X 













Il primo decile si comporta molto diversamente tra i due quinquenni, indicando una 
probabilità di permanenza molto più alta nell’ultimo e una concentrazione nei decili 
successivi più prossimi molto più bassa nel primo. La soglia di età per la quale stare 
nella fascia di povertà più estrema rischia di non essere più un'accesso ad una carriera 
ascendente, ed assume invece l’aspetto di potenziale trappola di povertà, sembrerebbe 
essere collocata più o meno tra i 26 e i 31 anni. Per i dirigenti e gli altri componenti 
delle fasce più alte, la mobilità, prevalentemente discendente, è molto limitata e 
diminuisce notevolmente all’aumentare dell’età.
Per completare il quadro descrittivo consideriamo ora le probabilità di uscita dal 
panel, costituite da entrate in disoccupazione, ma anche da passaggi al lavoro 
autonomo o a settori non coperti dal panel, quali principalmente il settore pubblico, il 
lavoro autonomo e l’agricoltura.
Grafico 2.2 Distribuzione tra  i decili del 1996, dei lavoratori del I, III, V, VIII, X 













Grafico 3. Uscite dal panel dei lavoratori nati dal 60 al ‘65 per  decili  dei periodi 











La percentuale di uscite nei due quinquenni 86-91 e 91-96 è rispettivamente del 34,8% 
e del 30,8%, mentre nel decennio è del 42,60%.
Nonostante una mobilità salariale ascendente più limitata, nel quinquennio '91-'96 si 
osserva una maggiore stabilità occupazionale specialmente nelle classi medio-alte. C'è 
una relazione piuttosto stabile tra decile e probabilità di uscita ricavabili dalla 
somiglianza delle concavità e convessità degli andamenti. L’ultimo decile e il primo 
hanno entrambi tassi di uscita più alti. Potendo sostanzialmente escludere cause di 
pensionamento, questo può essere razionalizzato in due differenti modi: per le uscite 
dal primo decile si può fare riferimento alla letteratura sul circolo vizioso di mobilità 
del tipo "bassa paga — disoccupazione — bassa paga"; per la fascia alta sarebbe 
interessante poter verificare quante di queste uscite corrispondono a passaggi al lavoro 
autonomo o ad altre condizioni professionali.9
Tabella 2 Indicatori di mobilità del periodo ‘86-‘91 per i lavoratori della coorte ‘55-
‘60, e del periodo ‘91-‘96, per i lavoratori della coorte ‘60-‘65. 
Coorte '55-'60 '60-'65
Anno 1986-1991 1991-1996
Spostamento medio 0,677  0,43 
Spostamento in alto medio 2,094  1,99 
Spostamento in basso medio -2,010  -2,21 
Mobilità totale 0,731  0,73 
Mobilità ascendente 0,523  0,49 
Mobilità discendente 0,208  0,24 
Mob.ascend./Mob.discend. 2,514 2,01 
Fonte dati: ISFOL
Grafico 4. Uscite dal panel del periodo ‘86-‘91 per i lavoratori della coorte ‘55-‘60, e 












Per gli altri decili si nota una relazione negativa tra decile di partenza e tassi di 
uscita. Quindi a condizioni economiche migliori corrisponde anche una maggiore 
stabilità occupazionale e, viceversa, i lavoratori meno pagati sono anche più precari. 
Sulle differenze tra i due quinquenni influisce sicuramente l’età diversa dei lavoratori 
ovvero la differente collocazione nell'ipotetico e generico profilo "life-time" delle 
retribuzioni, ma non di devono sottovalutare gli effetti temporali legati alle differenze 
tra i due periodi. Per altro, come già evidenziato, non solo congiunturali. Per 
approfondire questo aspetto prendiamo in considerazione un'analisi diacronica, 
confrontando la mobilità della coorte in questione nel secondo quinquennio, con quella 
della coorte precedente nel quinquennio precedente, analizzando quindi la mobilità nei 
medesimi segmenti di ciclo vitale (Tabella 2). 10
Tra i due quinquenni osservati, c’è stata una netta diminuzione degli spostamenti 
verso l’alto, accompagnata da un aumento delle retrocessioni che sono diventate anche 
più consistenti. I tassi di uscita dal panel per classi di reddito hanno un andamento 
simile ma diminuiscono tutti del 20% circa. 
Sembrerebbe potersi dire che tra la seconda metà degli anni ‘80 e la prima dei ‘90, c'è 
stato un netto peggioramento delle prospettive medie di carriera, in cambio di una 
stabilità occupazionale decisamente maggiore. 
Il fatto che i differenziali di mobilità tra i due quinquenni siano decisamente maggiori 
per una stessa coorte piuttosto che nell’analisi diacronica, conferma la forte concavità 
del profilo età delle retribuzioni. In altre parole i giovani hanno maggiori probabilità 
di migliorare la propria condizione economica, e di farlo in modo più consistente. Al 
contrario dell’effetto temporale, l’età maggiore influisce sugli spostamenti verso il 
basso rendendoli meno frequenti e di entità leggermente minore. 
2.3  Differenze di genere 
Le indagini sulla distribuzione dei redditi in Italia, indicano che a parità di 
caratteristiche d'impresa, età e livello formativo, una donna percepisce un salario 
inferiore mediamente del 14% a quello di un uomo
3. Indipendentemente dalle ipotesi 
che si possono assumere sulle cause della discriminazione, lo studio dei differenziali di 
mobilità ci può fornire utili indicazioni sul modo in cui la discriminazione agisce: 
attraverso la determinazione di un livello complessivo minore dei profili retributivi 
sull'arco della vita lavorativa delle donne, o di una pendenza minore della curva delle 
retribuzioni nel tempo, ovvero tramite una maggiore lentezza delle  carriere.
Gli indicatori di mobilità confermano nuovamente i risultati di studi 
precedenti: la mobilità totale è simile tra i due gruppi, le donne hanno però una 
mobilità discendente decisamente maggiore e una mobilità ascendente leggermente 
minore. Tale risultato è confermato anche dalle differenze tra gli spostamenti medi fra 
i decili.
Tabella 3 Indicatori di mobilità nei periodi ‘86-‘91 e ‘86-‘96, per tutti i lavoratori 
della coorte ‘60-‘65 divisi per genere. 
Uomini Donne
Spostamento medio '86-'91 0,904  0,952 
'86-'96 1,454 1,200 
Spostamento in alto medio '86-'91 2,547  2,650 
'86-'96 2,918 2,842 
Spostamento in basso medio '86-'91 -2,206  -2,224 
'86-'96 -2,322 -2,394 
Mobilità totale '86-'91 0,816  0,819 
'86-'96 0,861 0,857 
Mobilità ascendente '86-'91 0,569  0,569 
'86-'96 0,659 0,621 
Mobilità discendente '86-'91 0,247  0,250 
'86-'96 0,202 0,236 
Mob.ascend./Mob.discend. '86-'91 2,304 2,276 
'86-'96 3,262 2,631 
Fonte dati: ISFOL
                                                           
3 Addis E. “Economia e differenze di genere”, Bologna, CLUEB, 1997. 11
Analizzando nei grafici 5.1 e 5.2 le transizioni a partire dai diversi decili, si osserva 
una lentissima diminuzione dei differenziali di mobilità di genere, che cambiano segno 
nell'VIII e IX decile, indicando, per le donne, minori probabilità di tornare indietro 
degli uomini, una volta raggiunte posizioni più alte. Esiste quindi una "barriera" della 
discriminazione di genere collocabile intorno all’ottavo decile oltre la quale i 
differenziali di genere cambiano addirittura segno. 
Grafico 5.1 Distribuzione tra i decili del '96 dei lavoratori del III decile nel ‘86, nati 
































Grafico 5.2 Distribuzione tra i decili del ‘96 dei lavoratori nel VIII decile del ‘86, nati 































Nelle transizioni dai decili medio-bassi si nota più di un punto di massimo. Questa 
osservazione meriterebbe un'analisi più approfondita, potendo essere collegata alla 
presenza di strozzature o a fenomeni di segmentazione. 12
I tassi di uscita per le donne sono più alti, soprattutto nel quinquennio '91-96 in cui si 
colloca, data l’età della coorte di riferimento, il massimo del tasso di fertilità, ovvero 
nel periodo in cui è maggiore l’incidenza delle uscite legate alla maternità. 
Tabella 3 Tassi di uscita dal panel nei periodi ‘86-‘91, ‘91-‘96 e ‘86-‘96, per tutti i 
lavoratori della coorte ‘60-‘65 divisi per genere. 
'86-'91 '91-'96 '86-'96
Donne 38,00% 48,00% 48,20%
Uomini 32,30% 43,40% 38,10%
Nel grafico 6 s conferma l’evidenza di tassi simili per gli andamenti dei decili. Anche 
per le uscite, le differenze di genere si assottigliano nei decili medio alti, e si invertono 
nel nono decile. 
Grafico 6 Uscite dal panel nel ‘96 dei lavoratori nati dal ’60 al ‘65 divisi per genere, 












2.4 Caratteristiche  d'impresa 
Il problema più grande nello studio dell’impatto  delle caratteristiche di 
impresa sulla mobilità dei lavoratori, condotto  su un panel costruito sui singoli 
lavoratori anziché sui lavoratori delle singole imprese, è costituito dal fatto che la 
maggior parte dei lavoratori in un decennio cambia impresa. Gran parte delle 
differenze tra patterns di mobilità nei diversi gruppi di imprese, potrebbero infatti 
dipendere dai differenti gradi di stabilità occupazionale. L’effetto di cambi di lavoro 
sulla mobilità ascendente può essere ipotizzato sia negativo (in quanto una parte degli 
aumenti salariali è determinata dall'anzianità nell'impresa) che positivo (nel caso dei 
cosiddetti passaggi "job to job"). Per quanto riguarda la mobilità discendente, è 
facilmente ipotizzabile che questa sia legata prevalentemente a cambi di lavoro o 
all’attraversamento di periodi in disoccupazione13
Con riferimento alle tabelle 4.1 e 4.2 si nota che per un lavoratore tra i 21 e 27 anni 
nel 1986, che nel 1996 è ancora presente nel panel, la probabilità di lavorare nella 
stessa impresa dieci anni dopo era del 31,5%. La probabilità totale, considerando 
anche il 42,6% di uscite, si abbassa al 18.2%. In altre parole, meno di 1/5 dei giovani 
lavoratori del 1986, lavorano nella stessa impresa a dieci anni di distanza.
Tab.4.1 Cambi d'impresa tra il 1986 e il 1996 dei lavoratori della classe ‘60-‘65 senza 
uscite.
Frequenze Percentuale
Stessa impresa 4056  31,5 
Cambia impresa 8822  68,5 
Totale 12878 100 
Fonte dati: ISFOL
Tab. 4.2 Cambi d'impresa tra il 1986 e il 1996 dei lavoratori della classe ‘60-‘65 con 
uscite.
Frequenze Percentuale
Uscite 9550 42,6 
Stessa impresa 8822  39,3 
Cambia impresa 4056  18,1 
Totale 22428 100 
Fonte dati: ISFOL
Passiamo ad analizzare il rapporto tra mobilità salariale e queste caratteristiche 
d’impresa, considerandone le categorie di partenza. Così facendo i risultati si 
riferiscono alle prospettive di mobilità cui si trovava di fronte nel 1986 la coorte '60-
'65, a seconda delle caratteristiche dell’impresa in cui lavorava in quel momento. 
Potremmo ampliare il significato degli stessi risultati considerando che grossa parte 
dei cambi di impresa avvengono verso imprese con le stesse caratteristiche. Più 
avanti, con il modello logit, terremo conto dell’effetto dei cambi d'impresa
La dimensione d'impresa ha un impatto notevole sulla mobilità. Le imprese sotto i 15 
dipendenti e quelle sotto i 200, sono più simili tra loro rispetto alle imprese grandi che 
presentano, a differenza delle altre, una mobilità ascendente più alta ma soprattutto 
una mobilità discendente straordinariamente bassa. Nelle imprese grandi, alla scarsa 
mobilità discendente corrisponde uno spostamento in alto minore. 
Passando ad analizzare le transizioni dai diversi decili (i grafici delle transizioni per 
caratteristiche d'impresa sono riportati in appendice) si vede come la similitudine tra 
le imprese sotto i 200 addetti valga soprattutto per i lavoratori che partono dai decili 
medi e bassi. Poi, salendo ai decili più alti, le imprese medie passano ad un quadro di 
mobilità intermedio. Le spezzate delle transizioni relative alle imprese di grandi 
dimensioni, dai decili inferiori, presentano più punti di massimo. Questo potrebbe 
essere causato dalla presenza di strozzature o percorsi di carriera differenti tra le 
diverse qualifiche. Passando a decili di partenza superiori al quarto queste irregolarità 
scompaiono.14
Tabella 5 Indicatori di mobilità de periodo ‘86-‘96, per tutti i lavoratori della coorte 
‘60-‘65 divisi per dimensione d’impresa. 
Imprese piccole Imprese medie Imprese grandi
Spostamento medio 1,10  1,17  1,65 
Spostamento in alto medio 2,79  2,74  2,41 
Spostamento in basso medio -2,24  -2,22  -1,80 
Mobilità totale 0,85  0,84  0,84 
Mobilità ascendente 0,60  0,61  0,75 
Mobilità discendente 0,25  0,23  0,09 
Mob.ascend./Mob.discend. 2,38 2,69 8,47 
Fonte dati: ISFOL
Possiamo infatti supporre che i giovani con livelli salariali alti abbiano tutti le stesse 
qualifiche, e siano quindi esposti a tipologie di carriera simili. Le spezzate relative alle 
piccole imprese hanno lunghi tratti "piatti", ciò implica una scarsa correlazione 
salariale a dieci anni, ovvero un’altissima volatilità delle retribuzioni, su cui incidono 
sicuramente l’alta percentuale di lavoratori che tra i due anni di riferimento ha 
cambiato impresa. 
Tutto ciò conferma l’evidenza empirica di mercati del lavoro interni sempre più 
strutturati al crescere della numerosità dei dipendenti, che garantiscono più stabilità, 
crescite più omogenee, ma anche probabilità più basse di andare incontro ad aumenti 
del salario molto ampi. Un’ipotesi che spieghi questa relazione tra la dimensione 
dell'impresa e il grado di strutturazione delle carriere salariali è che, gli aumenti 
salariali servano anche per l’allocazione dei lavoratori in incarichi di difficoltà o 
responsabilità maggiori, via via che questi posti vengono liberati a catena cominciando 
dai più retribuiti, i cui titolari vanno in pensione. Di conseguenza, in un’impresa con 
poche decine di dipendenti, non esistendo questa complessità organizzativa,. gli 
aumenti salariali sarebbero più lenti e corrisponderebbero a scatti di anzianità 
contrattati sindacalmente o ad un effetto da salari d’efficienza, piuttosto che a 
promozioni a impieghi più complessi o qualifiche più alte. 
Tabella 6 Indicatori di mobilità de periodo ‘86-‘96, per tutti i lavoratori della coorte 































Spost.  medio 0,26 0,31 0,71 0,87 0,25 0,47 0,13 0,39 
Spost.  in  alto  medio 2,45 2,73 2,53 2,92 2,75 2,47 2,59 2,65 
Spost.  in  basso  medio 1,77 2,02 2,07 2,51 2,03 2,41 1,98 2,33 
Mobilità  totale 82,73 87,45 82,81 85,88 85,75 74,80 78,13 80,60 
Mobilità  ascendente 65,46 69,31 46,16 48,59 70,48 53,54 69,00 61,72 
Mobilità  discendente 17,27 18,14 36,65 37,29 15,27 21,26  9,13 18,88 
Mob.asc./Mob.disc. 3,79 3,82 1,26 1,30 4,62 2,52 7,56 3,27 
Fonte dati: ISFOL15
Il settore di attività è la caratteristiche d’impresa più significativa. I settori con 
numerosità troppo ridotta sono stati esclusi dall’analisi e il primo settore è 
comprensivo anche di quello "Energia, gas e acqua". Gli indici di mobilità ascendente 
e discendente hanno la massima variabilità riscontrata finora, mentre la mobilità 
totale risulta piuttosto regolare anche in questo caso. Per il resto, la cosa sorprendente 
è come diversi indici determinino ordinamenti molto simili e un'evidente partizione in 
tre gruppi: da un parte i settori industriali metalmeccanici, chimici ed estrattivi, 
insieme a quelli dei servizi "Commercio e riparazioni" e "Credito e assicurazioni". 
Dall’estremo opposto è il resto del settore industriale, dagli Alimentari alle 
Costruzioni. Gli altri settori, "Trasporti e comunicazioni" e i "Servizi pubblici e 
privati", occupano sempre una posizione intermedia, più vicina al primo gruppo. 
Questo è caratterizzato da un’alta mobilità ascendente (tra il 70,5% e il 65,5%) e una 
mobilità discendente molto limitata, con un valore particolarmente basso (9,1%) per il 
"Credito e assicurazioni". Per questo gruppo lo spostamento medio assume i minimi. 
Al contrario, nel resto del settore industriale, lo spostamento medio è massimo e, a 
fronte di una mobilità ascendente inferiore al 50%, c'è una probabilità di retrocedere 
superiore ad 1/3. C'è quindi una polarizzazione molto forte: da un lato settori 
"stabili", in cui oltre a carriere più sicure (anche se spesso meno consistenti) ci sono 
anche scarse possibilità di peggioramenti economici, dall’altro settori caratterizzati da 
un'alta volatilità delle retribuzioni. 
Il gruppo che sopra abbiamo definito "stabile" per le carriere si divide per "stabilità 
occupazionale" a metà tra l’industria e i servizi. L’esistenza di questa realtà duale nel 
primo gruppo di settori è confermata  dal rapporto tra probabilità ascendenti e 
discendenti che colloca il settore "Credito e assicurazioni" e quello "Commercio e 
riparazioni" al disopra dei primi due settori industriali.
Per l’analisi delle transizioni dai diversi decili aggreghiamo ulteriormente i settori in 
quattro macrosettori: due per l'industria e due per i servizi, seguendo le indicazioni 
dateci finora dall'analisi della mobilità . Nel settore "Industria 1" ci saranno i primi 
due settori industriali, nel settore "Industria 2" i due successivi. Nel settore "Servizi 
1" sono raggruppati "Trasporti e comunicazioni" e "Servizi pubblici e privati". 
Anche in questo caso le differenze tendono ad attenuarsi per i decili più alti, ad 
esclusione del secondo settore industriale che presenta ovunque spezzate molto piatte, 
interpretabili come la mancanza di percorsi di carriera definiti. Dagli indicatori di 
mobilità il settore "servizi 1" sembrava occupare una posizione intermedia, dall’analisi 
dei grafici si notano andamenti molto particolari: le curve sono molto "strette", 
ovvero le transizioni sono molto concentrate. Questo settore sembra essere 
caratterizzato da profili di carriera più lenti di quanto non siano nel resto dei servizi, 
ma più stabili e simili. Spostandoci verso decili di partenza maggiori, la consistenza di 
queste carriere tende ad aumentare. 
Uno sviluppo ulteriore di quest'analisi è possibile studiando le carriere in senso 
stretto, cioè la mobilità dei lavoratori che non cambiano impresa durante il periodo in 
esame, secondo le diverse caratteristiche d'impresa. Ciò sarà fatto nella prossima 
sessione.16
Grafico 6.1 Distribuzione nel ‘96 dei lavoratori nati dal ’60 al ‘65 che partivano dal 
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Grafico 6.2 Distribuzione nel '96 dei lavoratori nati dal'60 al '65 che partivano dal 
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3 Modello  logit 
3.1  Impostazione del modello 
L’utilizzo di un modello logistico ci permette di depurare gli effetti di 
composizione sui differenziali di mobilità. Ad esempio, nel caso delle caratteristiche 
d’impresa, la maggiore mobilità ascendente nel settore de Metalmeccanico potrebbe 
derivare dalla maggiore incidenza in quest'area di imprese di grandi dimensioni. 
La variabile dipendente politomica è stata creata considerando le condizioni in cui si 
può trovare un lavoratore dipendente con una determinata posizione nell’anno di 
partenza, dopo un periodo di cinque o dieci anni. Queste sono state classificate in 
quattro: avere un salario maggiore, considerabile come il risultato di un normale 
percorso di carriera, dell’anzianità e dell'accrescimento del capitale umano; essere 
rimasti nel lavoro dipendente senza aver migliorato nel tempo la condizione economica 
individuale, e quindi avere un salario minore o comunque non sensibilmente maggiore; 17
avere una salario maggiore di più di quanto sia considerabile come il risultato di un 
percorso di carriera o di un miglioramento progressivo della professionalità e 
produttività individuale; infine, essere usciti dal panel. E' quindi necessario scegliere le 
soglie inferiore e superiore con le quali dividere la transizioni considerate "normali" 
dalle altre. Ricorriamo allora all'analisi degli spostamenti medi in alto fatta nella 
sessione precedente sui lavoratori della coorte '60-'65. Per quanto riguarda il decennio 
'86-'96, i lavoratori che migliorano le condizioni economiche, si spostano mediamente 
di un valore compreso tra i 2,4 e i 2,9 decili, qualsiasi ripartizione del campione si 
prenda. Le transizioni verso l’alto del primo quinquennio hanno un valore medio di 
circa l'85-90% di quelle del decennio. Tra il '91 e il '96, invece, il valore dello 
spostamento medio in alto non arriva a due decili. Di conseguenza per il primo 
quinquennio e il decennio considereremo incrementi "normali" gli avanzamenti di 1, 2 
e 3 decili. Per il secondo quinquennio escluderemo da questa categoria gli spostamenti 
di 3 decili. In sede di analisi dei risultati bisognerà però tenere conto dell'impossibilità 
per chi parte dal decimo decile di avanzare, e anche dell’impossibilità, per chi parte 
dagli ultimi tre o quattro decili di essere soggetti a ciò che definiamo "avanzamenti 
forti", che nei diversi modelli considerano quelli superiori ai due o tre decili di 
spostamento. A vantaggio di questa classificazione è utile ricordare che, trattandosi di 
una coorte di giovani, negli anni di partenza '86 e '91, negli ultimi decili c'è una 
bassissima numerosità. 
Saranno calcolati quattro modelli logit, differenti per ogni periodo di riferimento. I 
primi tre utilizzeranno una variabile dipendente a tre vie: "Permanenze o 
retrocessioni", "Incremento normale", "Incremento forte". Nel primo saranno 
analizzati tutti i lavoratori della coorte con un salario valido sia nell'anno d'inizio che 
di arrivo, nel secondo si analizzeranno solo i lavoratori che negli anni estremi 
dell’intervallo temporale lavorano nella stessa impresa, potendo così analizzare il 
funzionamento dei mercati interni del lavoro, nel terzo modello si analizzeranno i 
lavoratori che cambiano impresa. 
In tutti questi primi tre modelli la modalità di riferimento sarà quella corrispondente 
agli "incrementi normali", i coefficienti di ciascuna modalità delle diverse variabili 
indipendenti, ci daranno un’informazione su come e quanto le diverse modalità di 
ciascuna variabile indipendente influiscono rispetto alla modalità di riferimento nel far 
percepire al lavoratore, nell’anno finale, una retribuzione diversa (maggiore o minore) 
di quanto ci si aspetterebbe conseguentemente all’esistenza del tipico profilo 
temporale concavo delle retribuzioni, che deriverebbe da avanzamenti per carriera, 
anzianità e accumulazione del capitale umano. L’incremento forte è stato inserito, 
oltre che per studiare cosa incide sulla probabilità di percepire, dopo un certo arco di 
tempo, una retribuzione di molto maggiore (anche doppia e più), anche  per isolare gli 
avanzamenti "normali" nel confronto con le permanenze e le retrocessioni.
L’ultimo modello analizzerà le uscite dal panel usando una variabile dipendente 
politomica a due vie: "esce"  e "non esce". 
Le variabili indipendenti sono tutte codificate attraverso variabili indicatrici 
dicotomiche. Le modalità di riferimento di ogni variabile sono state scelte tenendo in 
considerazione i risultati della sessione precedente. Il primo modello, quello sulla 
mobilità generale, è quello con più variabili, che sono le seguenti: 
- genere, prendendo come riferimento gli uomini, che oltre ad essere di più hanno 
anche profili di carriera più stabili; 
- Area geografica dell’unità produttiva dell’impresa nell’anno iniziale, classificata in 
Nord-Est, Nord-Ovest, Centro, e Sud e Isole insieme. Il Centro è la modalità di 
riferimento;18
- Settore produttivo nell’anno iniziale, seguendo l’aggregazione in quattro macrosettori 
ottenuta dall’analisi precedente: Industria 1 ("Energia, gas e acqua", "Industrie 
estrattive, chimiche e trasformazione dei minerali"e "Industrie manifatturiere e 
trasformazione dei metalli") che è la modalità di riferimento, Industria 2 ("Industrie 
alimentari, tessili, abbigliamento, del legno e altre", e "Costruzioni e istallazioni"), 
Servizi 1("Trasporti e comunicazioni" e "Servizi pubblici e privati") e Servizi 2 
("Credito e assicurazioni" e "Commercio e riparazioni"); 
- Dimensione dell’impresa nell’anno iniziale: sotto i 15 dipendenti, tra i 15 e i 200, 
sopra i 200. Le imprese grandi, in cui ci sono percorsi di carriera più definiti, sono 
prese come riferimento; 
- Classe di partenza. I decili di partenza sono stati raggruppati in quattro calassi: il 
primo; il secondo, il terzo e il quarto; quelli dal quinto all’ottavo compreso; gli ultimi 
due. Il secondo gruppo è la classe modale, nell’ultimo invece la frequenza assoluta è 
piuttosto bassa. Il primo decile è stato isolato perché ha delle caratteristiche di 
mobilità particolari; 
- Cambio dimensione d’impresa: impresa più piccola, impresa delle stesse dimensioni, 
impresa più grande. Questa variabile indica se il lavoratore lavora in un'impresa con 
dimensioni diverse tra l’inizio e la fine del periodo, che si tratti o no della stessa 
impresa. Il riferimento è "impresa più grande"; 
- Cambio impresa: ci dice se il lavoratore nell’anno finale lavora o no per la stessa 
impresa. Il riferimento è restare nella stessa impresa. 
Sia nel modello che studia il funzionamento dei mercati interni, sia in quello che 
studia le uscite dal panel, oltre che la variabile "cambio impresa"  è stata esclusa 
anche quella relativa ai cambi di dimensione. Per il primo modello questa scelta è 
stata fatta perché le modalità che rappresentano un cambio hanno frequenze assolute 
talmente basse da creare un numero di gruppi non significativi superiore alla metà. 
Nell’altro modello invece queste variabili sono prive di senso. 
Nel modello sui differenziali di mobilità nei passaggi da un'impresa all'altra sono state 
cambiate le variabili relative alle caratteristiche d’impresa, che registrano le 
caratteristiche dell'impresa presso la quale il lavoratore lavora nell’anno finale anziché 
di quella per cui lavorava all’inizio. Inoltre è stata ovviamente esclusa la variabile sul 
cambio d’impresa. 
Analizzando i risultati relativi alla variabile "classe di partenza", nei modelli relativi 
alla mobilità economica, dovremo tenere conto di quanto detto prima a proposito 
della variabile dipendente. Nell’analisi degli avanzamenti forti alcuni coefficienti, 
seppure aventi un'alta significatività, saranno il semplice risultato di un limite di 
definizione: partendo dal nono e decimo decile l’evento in questione è impossibile, 
avremo quindi un coefficiente molto negativo, che però deve essere considerato 
scontato. Un ragionamento simile varrà anche per la classe dal quinto all’ottavo 
decile. Nell’analisi delle permanenze e delle retrocessioni si ripeterà un problema simile 
e opposto: essendo impossibile avanzare dal decimo decile, il coefficiente relativo a 
questa classe estrema dovrà essere positivo e alto.  Nel modello sulle uscite questa 
variabile ha invece una notevole significatività, e ci permette di studiare un aspetto 
del rapporto tra livello dei salari e stabilità occupazionale. 
Il cambiamento della dimensione d’impresa ha due significati differenti a seconda che 
l’individuo abbia o no cambiato impresa. Nel primo caso i coefficienti  indicano la 
conseguenza economica degli spostamenti verso imprese con mercati interni del lavoro 
più o meno strutturati a seconda che ci si sposti in imprese rispettivamente più grandi 
o più piccole. Nel secondo caso si tratta di individui che  lavorano in imprese che nel 
frattempo cambiano classe dimensionale. Ciò che emerge è allora il rapporto tra 
mobilità economica ed espansioni o contrazioni aziendali. 19
L’utilizzo delle caratteristiche dell’impresa nell’anno finale, nel modello che analizza 
chi cambia impresa, può essere giustificato dall’ipotesi che gli eventuali cambiamenti 
delle condizioni economiche avvengono una volta che si entra nella nuova impresa, 
piuttosto che nella vecchia impresa, prima di lasciare. 
3.2 Risultati 
Le tabelle 7 e 9 riassumono i risultati delle stime dei coefficienti dei nove 
modelli sulla mobilità, tre periodi per ognuno dei tre diversi modelli, relativi 
rispettivamente alle modalità "Permanenze o retrocessioni" e "incremento forte" della 
variabile dipendente. 
3.2.1  Permanenze o retrocessioni 
La maggiore probabilità per le donne di non migliorare le proprie condizioni 
economiche è confermata dalla positività dei relativi coefficienti, che assumono un 
valore compreso tra 0,351 e 0,592. Nonostante la mobilità generale nel secondo 
quinquennio sia  minore che nel primo, la differenze di genere totali tendono ad 
aumentare tra i due quinquenni specialmente per effetto delle differenze sui mercati 
interni. Analizzando i dati decennali si nota chiaramente che la discriminazione di 
genere avviene soprattutto ad opera dei mercati interni: i coefficienti aumentano 
passando da un valore di 0,410 tra chi cambia lavoro e lo 0,592 di chi resta nella 
stessa impresa. 
I differenziali per area geografica sono meno accentuati di quelli per genere. Tutto il 
Nord occupa una posizione relativa migliore, avendo coefficienti sempre negativi. Le 
differenze tra Est e Ovest emergono, anche se parzialmente, nei mercati interni con le 
regioni occidentali che sembrano garantire migliori carriere interne ma peggiori 
prospettive nel cambio di impresa. La riduzione in modulo dei coefficienti del Nord nel 
secondo quinquennio si accompagna anche ad un peggioramento di quelli del Sud, ciò 
ci porta ad ipotizzare un miglioramento relativo della mobilità economica generale del 
Centro nella prima metà degli anni '90. I dati relativi al Sud e alle Isole sono inficiati 
da una scarsa significatività e da ampi intervalli di confidenza, tuttavia si nota un 
netto peggioramento della mobilità ascendente generale nel secondo quinquennio 
rispetto a tutte le altre aree. Tale peggioramento sembra essere causato 
principalmente dalla differente dinamica salariale all’interno delle imprese, a cui 
corrisponde un coefficiente di 0,445, dimensionalmente simile a quello delle differenze 
di genere. 
L’analisi settoriale della mobilità generale conferma sostanzialmente i risultati 
della corrispondente analisi empirica: il secondo settore dei servizi occupa una 
posizione migliore a fronte di un’altissima probabilità nel settore Industria 2 di non 
fare carriera. Questa differenza è confermata e aggravata nello studio dei singoli 
mercati interni. Il settore Industria 1, preso come riferimento, si avvicina a quello dei 
Servizi 2 nell'analisi di coloro che vengono da un'altra impresa. In questo caso il 
settore dei Servizi 1 non occupa più una posizione intermedia vicina al primo settore 
industriale, andando ad occupare una posizione molto vicina al secondo settore 
industriale. Tale peggioramento delle condizioni in questo settore avviene nel secondo 
quinquennio, contemporaneamente al miglioramento delle condizioni dell’industria, 
soprattutto del primo settore. 20
Tab. 7 Stime dei coefficienti delle permanenze e delle retrocessioni dei modelli logit 
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tra 91 e 96
mobil. 
interna 
tra 86 e 96
mobil. 
esterna 
tra 86 e 91
mobil. 
esterna 
tra 91 e 96
mobil. 
esterna 
tra 86 e 96
mobil. 
esterna 
tra 86 e 96
Intercetta -2,018 -0,706 -2,155 -1,418 -0,672 -1,511 -1,253 -0,659 -1,448 
Donne 0,419 0,574 0,531  0,45 0,582 0,592 0,351 0,496  0,41 
Uomini 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Nord-Est -0,278 -0,117 -0,361 -0,256 -0,116 -0,395 -0,364 -0,082 -0,349 
Nord-Ovest -0,204 -0,111 -0,388 -0,294 -0,115 -0,506 -0,179 -0,138 -0,306 
Sud  e  Isole 0,029 0,376 0,034 0,099 0,445 0,047  -0,113 0,205 0,049 
Centro 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Settore  Servizi  2 -0,315 -0,181 -0,423  -0,4 -0,328 -0,646 -0,268  0,01 -0,176 
Settore  Servizi  1 0,087 0,575 0,184  -0,074 0,319  0,04 0,389 1,026 0,505 
Settore Industria 2 0,574  0,395 0,669 0,717 0,335 0,908 0,456 0,477 0,558 
Settore  Industria  1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Imprese  piccole 1,353 0,586 1,401 1,165 0,439 0,912 1,436  0,77  1,56 
Imprese  medie 0,848 0,344  0,94 0,691 0,285 0,544 0,822 0,499 0,978 
Imprese  grandi 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Decile  di  part.1 0,905 0,347 0,754 0,676 0,159 0,405 1,153 0,565  0,92 
Decili di part.5,6,7,8 -0,624 -0,492 -0,669  -0,36 -0,126 -0,263 -0,817 -0,789 -0,757 
Decili di part.9,10 2,842  1,627 2,394 2,757 1,561 1,995 2,856 1,657 2,576 
Decili  di  part.2,3,4 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Passa a impr. più piccola 1,124  0,57  1,218  -0,388  -0,178  -0,401 
Passa a impr. stessa dim. 0,527 0,167 0,465  -0,305  -0,219  -0,464 
Passa a impr. più grande 0  0  0  0  0  0 
Stessa  impresa -0,111 -0,393 -0,331 
Cambia  impresa 0 0 0 
Fonte dati: ISFOL
A differenza di quanto risultava dall’analisi empirica, con l’uso del logit la dimensione 
d’impresa sembra generare i differenziali di entità maggiore, anche di quelli per 
settore; l’analisi con gli indicatori di mobilità era evidentemente inficiata dal rapporto 
stretto tra settore e dimensione. Si nota inoltre un maggiore distacco tra imprese 
medie e piccole. L’aumento dei differenziali tra le imprese grandi e le altre nel 
passaggio dai mercati interni ala mobilità dopo il cambio d’impresa testimonia la 
diversità, all’aumentare del livello di complessità e strutturazione dell'organizzazione 
del lavoro, del modo di "trattare i nuovi entrati". Questo, trattandosi di un’analisi su 
una coorte di giovani, incide anche su tutti gli altri indici e coefficienti di mobilità. 
Gli avanzamenti partendo dalla classe che contiene l’ultimo decile sono in parte 
impossibili per definizione; i coefficienti relativi a quest'ultima classe sono quindi 
postivi ma privi di un significato economico. Nonostante l’impossibilità di retrocedere 
dal primo decile, questa classe ha coefficienti molto alti. Si conferma quindi l’esistenza 
di un forte effetto "trappola" dei "low paid", identificati di fatto, in questa analisi, 
con una soglia più bassa di quella utilizzata in studi precedenti. Ipotizzando che i 
giovani che partono da un livello salariale pari o superiore alla mediana siano anche 
tra i più formati, possiamo leggere i risultati relativi alla classe di partenza anche 
come un'approssimazione dell'impatto sulla mobilità dei differenziali formativi. La 
negatività dei coefficienti della classe di partenza dal quinto all’ottavo decile può 
quindi essere interpretata come l’esistenza di maggiori prospettive di carriera per chi, 
oltre ad avere già un salario maggiore, ha un livello formativo più alto. Come 
dimostrano i coefficienti relativi all’ultimo modello, i più formati hanno anche 
maggiori opportunità di utilizzare il cambio di lavoro come strumento per migliorare 
le proprie condizioni economiche. Questo risultato contraddirebbe la teoria del "cross 21
over", ovvero la tendenza dei diversi profili di reddito ad incrociarsi, e la conseguente 
visione di una funzione "equalizzatrice" della mobilità. Sia questi differenziali per 
classe economica di partenza, che quelli per genere, hanno una stabilità temporale, 
misurata nelle differenze tra i due quinquenni, maggiore di quanto avvenga per le 
caratteristiche d’impresa.
I risultati dell’impatto del cambio della dimensione d’impresa sulla mobilità, vanno 
analizzati tenendo conto che gli effetti sono calcolati al netto dell'influenza della 
dimensione d’impresa, che abbiamo già notato avere un ruolo importante. Di grande 
rilievo è la differenza di segno tra i coefficienti del primo e del terzo modello. 
Riferendoci a quest'ultimo possiamo dire che, nonostante le prospettive economiche 
migliorino all’aumentare della dimensione d'impresa, il passaggio ad un impresa più 
grande sembra essere un motivo di peggioramento economico o comunque di 
interruzione di un percorso di carriera; al contrario passare ad un’impresa più piccola 
risulterebbe una scelta leggermente premiante anche se solo nel breve periodo; in 
seguito ricomincerebbero infatti ad agire, in sensi contrario, i differenziali di mobilità 
per dimensione d’impresa. Nel modello generale i coefficienti relativi ai cambi 
dimensionali, oltre a cambiare segno, assumono valori decisamente alti. In questo 
modello sono compresi anche coloro che rimangono nella stessa impresa. Tra chi passa 
ad un’impresa più grande sono anche compresi i lavoratori delle industrie in 
espansione, così come tra chi passa ad un’impresa più piccola sono compresi i 
lavoratori delle imprese in ristrutturazione. Dalla tabella 9 si nota che questi casi sono 
meno del 12% del totale dei cambi d’impresa.
Il fatto che un porzione così minoritaria riesca ad invertire nettamente il valore dei 
coefficienti, implica una fortissima relazione diretta tra mobilità salariale e condizioni 
economiche dell’impresa. 
Tab. 8 Cambi d'impresa tra il 1986 e il 1996 dei lavoratori della classe '60-'65 senza 
uscite tipo di modifica della dimensione d'impresa. 
Stessa impresa Cambia impresa Cambia impresa
Passa a impresa più piccola 127  1224 
Passa a impresa stessa dimensione 3454  4266 
Passa a impresa più grande 455 3161 
Totale 4036 8651 
Fonte dati: ISFOL
I cambi d’impresa hanno invece un’influenza negativa, implicando perlomeno un 
appiattimento locale dei profili retributivi temporali. Nel primo quinquennio il valore 
del coefficiente è più vicino allo zero. La spiegazione di questo diverso impatto dei 
cambi d’impresa si può basare sia sulla diversità congiunturale che su quella di età: da 
un lato possiamo ipotizzare che un periodo di peggioramento dei profili retributivi e di 
peggioramento delle condizioni economiche generali come il 91-96, abbia peggiorato 
maggiormente le condizioni relative degli insider rispetto a quelle degli outsider; 
dall’altro lato, richiamandoci alla precedente osservazione di una maggiore rilevanza, 
nel primo quinquennio, dei meccanismi di transizione dalla formazione al lavoro, i 
cambi di impresa nel primo periodo sono probabilmente più riferibili ad un percorso 
normale di esperienze utili alla ricerca dell’occupazione più adeguata, e di conseguenza 
più retribuita. In altre parole la teoria del "job-to-job", ovvero la visione dei cambi 
d’impresa come strumento di miglioramento delle condizioni economiche e 
occupazionali in senso lato, sembra non confermata, più improbabile in fasi 
economiche negative, e presente semmai nei primissimi anni della vita lavorativa. 22
3.2.2 Incrementi  forti 
L’inserimento di questa modalità nella variabile dipendente del logit aveva 
anche la funzione di isolare gli avanzamenti per carriera, anzianità ed accumulazione 
del capitale umano, da altri miglioramenti economici meno "regolari"
4.
Tra i vari periodi  gli incrementi forti hanno, sul totale dei lavoratori presenti nel 
panel negli anni estremi dell’intervallo, un’incidenza tra il 12.3% e il 20.1%. Tali 
avanzamenti potrebbero essere il risultato: di cambi di lavoro molto fortunati; del 
passaggio da formule contrattuali di apprendistato, formazione lavoro, e simili, a 
contratti più stabili; dell’azione congiunta di avanzamenti di carriera e componenti 
non permanenti del reddito come straordinari o indennità particolari. Quest'ultimo è 
il caso che si può verificare soprattutto nelle transizioni a dieci anni, soprattutto se si 
considera che un individuo che in entrambi i sottoperiodi ottiene il massimo 
dell’avanzamento considerato normale, nel decennio risulta aver avuto un 
avanzamento forte. Ad esempio, nel caso delle donne, sui quinquenni la differenza con 
gli uomini riscontrata nell'analisi precedente non c'è; invece, nel caso del decennio, in 
cui differenziali di carriera normali nei sottoperiodi influiscono nel modo detto, le 
differenze tra uomini e donne tornano ai livelli osservati precedentemente. In generale 
possiamo attenderci coefficienti più alti nel decennio laddove i coefficienti nei 
quinquenni per le "permanenze o retrocessioni" sono maggiori, ovvero dove ci sono 
maggiori differenziali nelle probabilità di avanzamenti normali nei sottoperiodi. 
Nonostante il fatto che nel secondo quinquennio per avere ciò che abbiamo definito un 
"avanzamento forte" fosse sufficiente avanzare di tre decili, a differenza dei quattro 
necessari sugli altri archi temporali, i coefficienti relativi al '91-'96 sono generalmente 
minori, in modulo, degli altri. Questo costituisce una conferma per la differente 
classificazione usata per la variabile dipendente
5.
L’analisi per area geografica ripropone la classificazione ottenuta precedentemente. I 
differenziali tra Nord e Centro sono più attenuati, mentre i valori relativi al Sud e alle 
Isole rimangono molto distanti dagli altri fino ad un valore di -0,722, relativo ai 
mercati interni sul decennio. Il Nord-Ovest si differenzia in negativo maggiormente 
dal Nord-Est, nei due quinquenni le probabilità di un aumento forte diventano 
addirittura minori di quelle del Centro.
Riferendoci soprattutto ai dati più significativi, cioè quelli del primo periodo, emerge 
un netta spaccatura tra settore secondario e terziario. All’interno dei macrosettori c'è 
una sostanziale omogeneità, nell’Industria è invece molto più improbabile ottenere 
degli avanzamenti forti rispetto a quanto avviene nei Servizi. Questa divaricazione si 
conferma, seppure accentuata, negli altri periodi, ed è accompagnata dal risultato già 
discusso di un minor spostamento medio in alto dei settori industriali. 
L’andamento dei differenziali per dimensione d’impresa è simile in modulo (opposto in 
senso assoluto) a quello dell'analisi precedente. Questo aspetto delle caratteristiche 
                                                           
4 A differenza di quanto avveniva per le “permanenze o retrocessioni”, in questo caso un numero non 
eludibile di coefficienti ha uno scarso livello di significatività. Tranne rare eccezioni ciò si verifica per i 
coefficienti relativi alle caratteristiche d’impresa. I modelli relativi al secondo quinquennio hanno 
coefficienti non significativi per buona parte delle modalità sia della variabile area geografica che di quelle 
del settore e della dimensione d’impresa. Negli altri modelli questo problema si limita sostanzialmente 
all’area geografica per il primo quinquennio e al settore nel decennio. Per il resto la maggioranza dei 
coefficienti ha un livello di significatività superiore al 99% e la quasi totalità lo ha superiore al 95%. Di 
tutto questo si terrà conto nella seguente discussione. 
5 Se, infatti, questa differenziazione tra i periodi fosse stata infondata, avremmo dovuto riscontrare per il 
secondo quinquennio differenziali in modulo più simili a quelli delle retrocessioni o permanenze (ovvero dei 
non-aumenti per carriera), che sarebbero di conseguenza dovuti essere molto più alti di quelli dell’ ‘86-’91 e 
dell’ ’86-’96. 23
d’impresa resta comunque il più determinante ai fini della mobilità. Come detto in 
precedenza, il coefficiente relativo alla classe di partenza più alta non ha senso. 
Nonostante il fatto che anche da una parte della classe 5-8 gli incrementi forti siano 
impossibili per definizione, e che ciò tenderebbe ad abbassare i relativi coefficienti, 
questi sono comunque fortemente positivi in tutti i modelli. La probabilità di 
migliorare di molto le proprie condizioni economiche è quindi nettamente maggiore 
per coloro che partono dai decili medio-alti rispetto a chi parte da quelli medio-bassi. 
Tutto ciò, unito alla forte negatività del coefficiente relativo al primo decile di 
partenza, indebolisce l'ipotesi secondo la quale una parte consistente di questo tipo di 
avanzamenti deriverebbe dal passaggio da condizioni contrattuali "deboli" spesso 
utilizzate all’inizio di una prestazione lavorativa, e comprese nei primi decili della 
distribuzione, a condizioni contrattuali migliori.
Tab. 9 Stime dei coefficienti degli incrementi forti dei modelli logit sulla mobilità 
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tra 86 e 91
mobil. 
esterna 
tra 91 e 96
mobil. 
esterna 
tra 86 e 96
mobil. 
esterna 
tra 86 e 96
Intercetta 0,042  0,224  0,563 -0,925 -0,767 -0,293 -0,088  0,154  0,364 
Donne -0,2 -0,051 -0,535  0,033  0,118 -0,464 -0,313  -0,23 -0,571 
Uomini 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Nord-Est 0,033  -0,034 0,117 -0,03  0,07 0,207  0,04 -0,06 0,129 
Nord-Ovest -0,129 -0,078  0,026 -0,217  0,09  0,186 -0,144 -0,164 -0,016 
Sud  e  Isole -0,166  0,063 -0,377 -0,351  0,07 -0,722 -0,167  0,025  -0,26 
Centro 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Settore  Servizi  2 0,296 0,001 0,079 0,298 -0,04  -0,057 0,347 0,117 0,187 
Settore  Servizi  1 0,36 0,139  -0,081 0,248 0,039  -0,443 0,318 0,276 0,055 
Settore Industria 2 -0,077  -0,08  -0,196  -0,231  -0,105 -0,337  0,13 -0,001  -0,05 
Settore  Industria  1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Imprese  piccole -0,397 -0,116  -0,29 -0,448 -0,218 -0,245 -0,648 -0,095 -0,533 
Imprese  medie -0,264 -0,052 -0,157 -0,162 -0,085  0,02 -0,438  0,011 -0,249 
Imprese  grandi 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Decile  di  part.1 -1,388 -1,286 -1,693 -1,443 -1,317 -1,719 -1,376 -1,208 -1,707 
Decili di part.5,6,7,8 0,559  0,554 0,582  0,45 0,669  0,77 0,664 0,474  0,54 
Decili di part.9,10 -22,604  -25,144  -24,32 -22,957 -24,334  -23,65 -22,449 -24,173 -23,177 
Decili  di  part.2,3,4 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Passa a impr. più picc. -0,639  -0,231  -0,517  -0,176  -0,149  -0,103 
Passa a imp. stessa dim. -0,54 -0,371  -0,51  -0,336 -0,375 -0,314 
Passa a impr. più gra. 0  0  0  0  0  0 
Stessa impresa -0,534  -0,605  -0,409 
Cambia impresa 0  0  0 
Fonte dati: ISFOL
Il passaggio ad una maggiore dimensione d’impresa ha un effetto positivo sia che il 
cambio avvenga per espansione dell’impresa, sia che derivi dal cambio d’impresa. I 
cambi d’impresa che implicano il passaggio ad una dimensione aziendale minore sono 
invece migliori, dal punto di vista della mobilità forte, dei cambi d’impresa che non 
sono accompagnati da un cambiamento delle dimensioni d’azienda. 
La negatività dei coefficienti dei cambi d’impresa chiude il quadro di una mobilità 
interna composta soprattutto da avanzamenti lenti e progressivi, a meno di rare 
carriere "esplosive" riservate più che altro ai livelli di inquadramento medio-alti. 24
3.2.3 Uscite 
La significatività dei coefficienti di questo modello torna a livelli più che buoni 
essendo per tutti superiore al 99,9% con l’unica eccezione di quelli relativi alla classe 
di partenza dell’ultimo quintile. 
Dalla Tab. 11 si nota che al contrario dei modelli sulla mobilità, i coefficienti del logit 
sulle uscite relative al quinquennio '91-'96 sono generalmente più alti di quelli relativi 
all’ ’86-’96. 
Le differenze di genere sono ancora evidenti e sono aumentate nel tempo, ma sono 
meno accentuate di quelle relative alla mobilità.
Tabella  11  Stime  dei  coefficienti  dei  modelli  logit  sulle  uscite  nei  periodi  ‘86-‘96, 
‘91.’96, ‘86-‘96. 
Periodo
Coefficienti stimati  '86-'91 '91-'96 '86-'96
Intercetta -1,543 -1,741 -1,196 
Donne 0,145 0,24  0,338 
Uomini 0 0 0 
Nord-Est -0,193 -0,261  -0,23 
Nord-Ovest -0,167 -0,385 -0,327 
Sud e Isole 0,289  0,309  0,344 
Centro 0 0 0 
Settore Servizi 2 0,21  0,219  0,174 
Settore Servizi 1 0,737  0,627  0,702 
Settore Industria 2 0,334  0,404  0,296 
Settore  Industria  1 0 0 0 
Imprese piccole 0,767  0,927  0,755 
Imprese medie 0,487  0,631  0,523 
Imprese  grandi 0 0 0 
Decile di part.1 -0,129  -0,149  -0,138 
Decili di part.5,6,7,8 0,421  0,528  0,318 
Decili di part.9,10 0,033  -0,02  -0,075 
Decili  di  part.2,3,4 0 0 0 
Fonte dati: ISFOL
Tra le aree geografiche il Centro e il Sud con le Isole occupano ancora le posizioni 
rispettivamente intermedia e peggiore. Al Nord, invece, in quanto a stabilità 
occupazionale, l’Ovest scavalca l’Est sia nel secondo quinquennio che nel decennio. 
Il settore industriale ha una stabilità occupazionale complessiva migliore di quella dei 
servizi. La classe dell’Industria che comprende le imprese tessili e alimentari è però 
meno stabile che il settore Servizi 2, il migliore dal punto di vista della mobilità. Il 
settore dei servizi che comprende i servizi pubblici e privati è caratterizzato da un’alta 
precarietà occupazionale. 
Anche in questo caso, come per le permanenze e le retrocessioni, la dimensione 
d’impresa è la caratteristica a cui corrispondono i differenziali più alti. La graduatoria 
è sempre la stessa, ma le imprese piccole hanno dei valori nettamente peggiori di 
quelle medie. 25
L’analisi dei decili di partenza conferma il trend discendente dei tassi di uscita con il 
miglioramento delle condizioni economiche, e la probabilità di uscita nettamente 
maggiore per chi parte dal primo decile
6.
4 Conclusioni 
Nel presente studio si è cercato di analizzare la mobilità salariale dei lavoratori 
dipendenti in Italia come fenomeno di interesse analitico in sé, che caratterizza 
tipologie specifiche delle posizioni lavorative e dei lavoratori. In particolare si sono 
analizzati i differenziali di mobilità come uno fra i fattori di fondo alla base 
dell’ampiezza e dinamica delle disuguaglianze salariali. 
La diminuzione con l’età sia della probabilità di progressioni retributive, che 
dell’entità media di questi miglioramenti conferma la tipica forma crescente e concava 
dei profili retributivi temporali. La probabilità di una mobilità discendente verso classi 
inferiori della distribuzione dei redditi è più bassa rispetto a quella ascendente, ma 
mantiene una discreta stabilità sia nel tempo che nell’età. Gli spostamenti verso il 
basso si verificano soprattutto tra coloro che cambiano impresa, e testimonia 
l’importanza ai fini retributivi di una "tenure" presso l’impresa, più che di quella 
lavorativa in generale. Per la coorte dei nati dal 1960 al 1965, le "retrocessioni" hanno 
una discreta incidenza (tra il 16% e il 21% circa) anche tra chi rimane nella stessa 
impresa, e colpiscono in particolare coloro che lavorano in imprese soggette a tagli 
dimensionali. Parte di questi peggioramenti possono essere connessi alla diminuzione 
di componenti transitorie dei salari come le indennità o gli straordinari, ma l’entità di 
questi spostamenti e la loro persistenza nelle diverse congiunture economiche rivela 
che molti "declassamenti" costituiscono un elemento stabilmente presente nei mercati 
interni del lavoro. Sebbene la maggior parte delle carriere si sviluppi attraverso 
avanzamenti lenti e progressivi, un altro elemento che si può denotare per i mercati 
interni (con un'incidenza di circa il 10%) è quello di carriere molto veloci di una parte 
dei lavoratori con livelli di inquadramento medio-alti. 
Classificando i salari di ciascun anno in base al decile di appartenenza, si è potuto 
esaminare il rapporto tra mobilità e condizioni retributive di partenza. Gli 
spostamenti dalle classi salariali non estreme presentano distribuzioni molto simili, 
con una forma a campana spostata in avanti, rispetto al decile di partenza, di uno e 
due decili a seconda dell’intervallo di riferimento. Dall’analisi logistica emerge una 
relazione diretta tra frequenza dei casi di mobilità ascendente e decile di partenza, in 
altre parole i lavoratori che si trovano in condizioni economiche migliori hanno anche 
maggiori probabilità di migliorarle ulteriormente. Nell’impostazione dei modelli di 
dinamica salariale, si è ipotizzata spesso una tendenza dei diversi profili retributivi ad 
intersecarsi in un punto unico detto di "cross-over", conseguentemente ad una 
relazione inversa tra salario di partenza e velocità di crescita.. Negli studi sulla 
disuguaglianza dei redditi la mobilità economica, misurata come correlazione media 
tra i redditi individuali di due periodi consecutivi, è utilizzata per eliminare l’effetto di 
sovrastima della disuguaglianza “lifetime” dovuto alla misurazione cross-section della 
distribuzione di redditi individuali che hanno un andamento generalmente concavo e 
crescente nel tempo (o più esattamente nell’età). La conseguente interpretazione in 
                                                           
6 La contraddittorietà dei coefficienti relativi alla classe 9-10 e la loro scarsa significatività potrebbe 
derivare dalla differenza dei tassi di uscita tra il nono e il decimo decile osservata nella prima parte di 
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termini teorici di questo procedimento, e cioè la considerazione di un effetto 
“positivo” di questo tipo di mobilità, sottointende che le dinamiche individuali non 
siano dissimili. Da questo studio emerge invece una forte tendenza dei profili 
individuali a divergere nel tempo, quindi la dinamica delle retribuzioni individuali, 
piuttosto che svolgere una funzione "equalizzatrice", risulterebbe al contrario 
generatrice di ulteriori ampliamenti dei differenziali della distribuzione dei redditi a 
livello “macro”. 
Lo studio specifico riferito al primo decile conferma i risultati delle precedenti analisi 
sui "low paid", che ne hanno sottolineato le caratteristiche  di bassa mobilità 
ascendente e alti tassi di uscita dal lavoro, spesso messi in relazione con l’esistenza di 
circuiti "bassa paga — disoccupazione - bassa paga". La scelta della soglia di 
individuazione di questo segmento più debole del mercato del lavoro è stata 
alternativamente fondata sulle variabili istituzionali, quali l’entità del sussidio di 
disoccupazione o, più frequentemente, su valori stimati statisticamente come la soglia 
del primo quintile, o i 2/3 della retribuzione mediana (valori spesso molto vicini tra 
loro). In ogni modo si tratta sempre di una scelta "a priori". Analizzando il 
comportamento di diverse classi a livello di ripartizioni più fini, quali i decili, è 
possibile invece individuare "a posteriori" le classi che si comportano, in quanto a 
mobilità o stabilità, diversamente dalle altre, consentendo l'individuazione più 
oggettiva del segmento debole del mercato proprio in base ai "patterns" di mobilità. 
Da questo punto di vista il comportamento del secondo decile risulta molto più simile 
a quello dei seguenti che al primo, soprattutto per quanto riguarda "lock-in" e tassi di 
uscita dall’occupazione. Ne conseguirebbe quindi uno spostamento in basso della 
soglia dei "low paid" che a questo punto coinciderebbero in buona parte con i "low 
mobile". A questo punto si può parzialmente sciogliere il dubbio sul ruolo di questa 
classe come "porta di accesso" o piuttosto di "trappola di povertà". Nel primo decile i 
giovani tra i 21 e i 27 anni sono relativamente meno presenti della media totale (il 
10% per definizione), il che ci fa supporre che la "porta di accesso" per i lavoratori in 
ingresso si situi piuttosto nei due decili successivi e quindi marginalmente più alto 
rispetto ad una "trappola di povertà". Tale distinzione conserva uno stretto rapporto 
con l’età; è infatti dopo i 27-30 anni che trovarsi nel primo decile rischia fortemente di 
trasformarsi in una condizione semipermanente di povertà. L’analisi di coorti più 
anziane ha mostrato infatti un progressivo aumento con l’età dei tassi di permanenza 
nel primo decile. 
Nello studio delle uscite dal panel, si è tenuto conto che queste includono, oltre ai casi 
di entrata in disoccupazione, anche gli spostamenti in settori lavorativi non coperti 
dal panel come il pubblico impiego e il lavoro autonomo. La probabilità media delle 
uscite varia, nei i vari periodi considerati, tra il 30% e il 40% circa. L’andamento dei 
tassi di uscita dai diversi decili, ha, invece, una relativa stabilità nel tempo: escluso il 
picco alto del primo decile, la probabilità di uscita diminuisce progressivamente 
spostandoci verso le classi salariali più alte, ma ha un altro picco positivo in 
corrispondenza dell’ultimo decile.  In altre parole se si escludono i livelli salariali 
molto alti, di cui bisognerebbe verificare quante uscite corrispondono in realtà a 
passaggi a posizioni lavorative autonome, per i giovani lavoratori italiani la stabilità 
occupazionale e le prospettive di carriera peggiorano al peggiorare delle condizioni 
economiche individuali di partenza. 
Per esaminare il rapporto tra la mobilità retributiva e le caratteristiche del lavoratore 
e dell'impresa, è necessario esaminare i differenziali della stessa mobilità nei diversi 
eventi che la caratterizzano, distinguendo tra diversi patterns sia ascendenti che 
discendenti, piuttosto che determinare indici generali di mobilità come quelli della 27
correlazione salariale. Ad esempio, nelle differenze di genere, non si riescono a 
individuare differenziali sostanziali a livello di indici di una mobilità totale, ma ciò è 
dovuto al fatto che per le donne i minori casi di spostamenti verso l’alto della 
distribuzione sono "compensati" da maggiori spostamenti verso il basso. La 
discriminazione di genere emerge soprattutto nelle carriere interne ad un’azienda, ed è 
accompagnata da tassi di uscita dal lavoro dipendente molto più alti. La stretta 
relazione tra mobilità retributiva ascendente e anzianità nell'impresa, penalizza 
pertanto i segmenti di lavoratori con maggiori probabilità di cambiare impresa ed 
essere soggetti a periodi di inoccupazione, come nel caso delle lavoratrici. In ogni caso 
le differenze tra uomini e donne in termini di mobilità sono anche maggiori di quelle 
che riguardano i tassi di uscita. Questi differenziali tendono entrambi a diminuire 
progressivamente per le classi di reddito medio-alte. Le donne che riescono ad arrivare 
ai decili più alti hanno addirittura meno probabilità degli uomini di tornare indietro. 
In corrispondenza approssimativa dell’ottavo decile esiste quindi una sorta di barriera 
della "discriminazione di genere". La difficoltà di superare questa barriera è dovuta 
anche alla scarsissima probabilità per le donne di avere quelle carriere "veloci" di cui 
parlavamo in precedenza. Utilizzando un modello di tipo logistico, tutte le analisi per 
sottogruppi sono parzialmente depurate dell'effetto di composizione, che nel caso 
precedente potrebbe essere rappresentato dal fatto che le donne lavorano in contesti 
con prospettive di mobilità peggiori. 
L’alta percentuale di cambi d’impresa ha reso necessaria un'analisi del cambiamento 
d’impresa tra anno finale e anno iniziale. 
La dimensione d’impresa è la caratteristica a cui corrispondono maggiori differenziali 
di mobilità economica. Le imprese di grandi dimensioni si caratterizzano sia per le 
migliori prospettive di carriera che per una maggiore stabilità occupazionale. Questi 
vantaggi occupazionali diminuiscono progressivamente al diminuire del numero dei 
dipendenti, ovvero al passaggio a mercati interni del lavoro meno ampi e strutturati. 
Alla soglia dei quindici dipendenti, caratterizzata da un diverso sistema di protezione 
dell'impiego, non corrisponde un "salto" apprezzabile nel comportamento della 
mobilità. Tra le imprese  di piccole e medie dimensioni c'è anzi una forte similitudine 
nei "patterns" di mobilità dei lavoratori con salari medio-bassi. Le curve di 
transizione delle imprese grandi mostrano più di un massimo relativo, ciò potrebbe 
essere legato all’esistenza di strozzature, o a differenziazioni del personale in segmenti 
caratterizzati da diverse tipologie di carriera. Per coloro che cambiano impresa la 
dimensione aziendale sembra avere invece un impatto controverso: sebbene i 
differenziali di mobilità per dimensione d'impresa siano simili a quelli del caso 
generale, il passaggio ad un'azienda di minori dimensioni piuttosto che ad aziende 
delle stesse dimensioni o addirittura più grandi, sembra limitare i problemi connessi 
all’interruzione di uno specifico percorso di carriera. In altre parole più le imprese 
sono piccole e migliori sono le condizioni iniziali degli outsider che provengono da 
esperienze lavorative precedenti. 
Nell'analisi territoriale, le differenze di mobilità retributiva e dei tassi di uscita 
ricalcano sostanzialmente quelle rilevate sui differenziali salariali statici. 
Tramite l’esame dei diversi "patterns" di mobilità, si è giunti ad una classificazione in 
quattro   gruppi dei settori produttivi coperti dal panel. Sia l'Industria che i Servizi, 
diversi tra di loro, si dividono in due segmenti. Nella prima, a fronte di alcuni settori 
caratterizzati da livelli di mobilità ascendente e discendente prossimi o migliori della 
media, come nel caso dei comparti metalmeccanico, chimico, energetico ed estrattivo, 
si notano scarsissime probabilità di miglioramenti salariali reali e alte probabilità di 
retrocessioni in settori come il tessile, l’edilizia e gli alimentari. Nei settori dei Servizi 
del credito, delle assicurazioni e dei servizi pubblici e privati, ad un'altissima stabilità 28
del posto di lavoro si aggiunge la prevalenza di carriere ascendenti mediamente veloci.  
Nel resto del comparto dei Servizi, la mobilità ascendente risulta sotto la media 
generale, e i tassi di uscita sono mediamente elevati, il che pone, in quanto a 
condizioni occupazionali, questo segmento del terziario al di sotto di quello 
"superiore" dell'Industria. 
Nel quinquennio '91-'96, nonostante una mobilità salariale ascendente più limitata, si 
osserva una maggiore stabilità occupazionale, in particolare per le classi retributive 
medio-alte.Questo vale in misura molto minore per i "low paid". I differenziali 
individuali di mobilità tendono invece ad aumentare, sia quelli per genere che, 
soprattutto, quelli che si relazionano alle caratteristiche d'impresa. A fronte di un 
leggero miglioramento delle condizioni nel Centro e in tutto il comparto industriale, si 
nota un netto peggioramento delle carriere interne alle imprese del Sud e del 
comparto peggiore dei servizi (tra cui i trasporti e il commercio). Il peggioramento 
delle condizioni economiche generali ha peggiorato anche l’impatto dei cambi di 
impresa sui salari individuali; ciò potrebbe confermare l’esistenza di un sistema di 
contrattazione tipo "insider-outsider", in cui i danni economici di una congiuntura 
economica negativa vengono scaricati sulle condizioni contrattuali dei neo assunti. La 
mobilità salariale ha quindi svolto un ruolo importante nell’aumento dei differenziali 
retributivi verificatosi in Italia a partire dalla prima metà degli anni'90, attraverso un 
aumento dei differenziali di mobilità, e un effetto divergente sui diversi profili 
retributivi temporali, accompagnati da un generale peggioramento delle prospettive di 
carriera, nonostante il fatto che la stabilità occupazionale, rilevata sui tassi di uscita 
dal panel, appaia leggermente in aumento. 
La complessa articolazione dei diversi "patterns" di mobilità salariale rende 
opportuna, nell’impostazione delle politiche del lavoro e delle relazioni industriali, una 
maggiore considerazione degli aspetti dinamici. Ad esempio, un sistema di 
contrattazione salariale come quello italiano, in cui il livello nazionale, l’unico a 
coprire tutto il lavoro dipendente, fissa di fatto i minimi salariali per livello di 
inquadramento, ha un'incidenza solo limitata sulla dinamica dei differenziali salariali, 
che sembrano dipendere maggiormente da una variabilità della velocità con cui 
avvengono i passaggi verso i livelli più alti, generando nel tempo disparità di 
trattamento anche tra lavoratori per cui sono previste le stesse condizioni contrattuali 
iniziali. Anche nella considerazione delle nuove tipologie contrattuali, oltre a porsi il 
problema della precarietà e del rischio di attraversare periodi di inoccupazione, 
bisognerebbe analizzare, per l'arco della vita lavorativa, in che modo potrà influire la 
mancata accumulazione di "tenure" d’impresa, e la conseguente non partecipazione ai 
mercati interni del lavoro, visti sia come sistema di remunerazione dell’acquisizione di 
capitale umano, sia come procedura consolidata di "rateizzazione" disomogenea di una 
retribuzione "life-time". 29
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